
S E N A T O DELLA R E P U B B L I C A 
IV LEGISLATURA 

5a C O M M I S S I O N E 
(Finanze e Tesoro) 

GIOVEDÌ 9 APRILE 1964 
(13a seduta, in sede deliberante e redigente) 

Presidenza del Presidente BERTONE 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

« Autorizzazione alla cessione al comune 
di Milano dell'immobile patrimoniale de
nominato ex Palazzo Reale, sito in quella 
città t ra piazza del Duomo, via Palazzo 
Reale e via Rastrelli, in permuta dell'im
mobile di proprietà comunale denomina
to ex Ospedale Maggiore e sito nello stes
so capoluogo t ra via Festa del Perdono, 
via e vicolo Laghetto e via Francesco Sfor
za » (301) (Discussione e approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 298, 301 
CONTI, relatore 298 

« Parificazione delle obbligazioni degli isti
tuti regionali per il finanziamento delle 
piccole e medie imprese alle cartelle fon
diarie » (321) {D'iniziativa dei senatori Spa
gnola ed altri) (Discussione e rinvio): 

PRESIDENTE 301, 308 
ARTOM 303, 304, 305, 307 
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro 303, 304, 306 
BENSÌ, Sottosegretario di Stato per le fi
nanze 306, 307 
BERTOLI 303, 304, 305, 306, 307 
BRACCESI, relatore 302, 305, 306 

FORTUNATI Pag. 307, 308 
PIRASTU 306 
TRABUCCHI 304, 306, 307, 308 

« Aumento dei fondi di dotazione dell'Isti
tuto centrale per il credito a medio ter
mine (Mediocredito centrale) e della Cas
sa per il credito alle imprese artigiane » 
(405) {Approvato dalla Camera dei depu
tati) (Discussione in sede redigente e tra
smissione all'Assemblea): 
PRESIDENTE 290, 297 
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro 296, 297 
BENSÌ, Sottosegretario di Stato per le fi
nanze 296 
BERTOLI 293 
BRACCESI, relatore 290, 293, 297 
FORTUNATI 296 
GIGLIOTTI 292 
MARIOTTI 293, 296, 297 
MARTINELLI . 295, 296 
OLIVA 293, 295, 296 

La seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Artom, Bertoli, 
Bertone, Bosso, Braccesi, Cenini, Conti, De 
Luca Angelo, Fortunati, Franza, Gigliotti, Lo 
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Giudice, Maier, Mariotti, Martinelli, Oliva, 
Passoni, Pecoraro, Pesenti, Pirastu, Roda, 
Roselli, Salari, Salerni, Samaritani, Stefanel
li e Trabucchi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
le finanze Bensì e per il tesoro Belotti. 

M A I E R , Segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione in sede redigente e trasmissione 
all'Assemblea del disegno di legge: « Au
mento dei fondi di dotazione dell'Istituto 
centrale per il credito a medio termine 
(Mediocredito centrale) e della Cassa per 
il credito alle imprese artigiane» (405) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca la discussione in sede redigente del 
disegno di legge: « Aumento dei fondi di do
tazione dell'Istituto centrale per il credito a 
medio termine (Mediocredito centrale) e del
la Cassa per il credito alle imprese artigia
ne », già approvato dalla Camera dei de
putati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B R A C C E S I , relatore. Onorevoli se
natori, conviene rioardare, senza indugiarsi 
a fare una dettagliata indicazione di tutti i 
provvedimenti adottati per un adeguato in
cremento del credito definito a « medio ter
mine », destinato ed indirizzato all'attuazio
ne di un piano di sviluppo dell'economia na
zionale, che l'Istituto centrale per l'eserci
zio di tale credito (denominato più breve
mente Mediocredito centrale) venne istituì 
to con la legge 25 luglio 1952, n. 949, al fine 
di completare il sistema creditizio a favore 
delle piccole e medie imprese industriali 
nelle diverse regioni. 

Tale Istituto, a cui la legge n. 955 del 22 
dicembre 1953 affidò anche il compito di 
presiedere all'attuazione del credito a favo
re delle esportazioni, in undici anni di atti
vità intensa e di esperienze nuove e rinnova
te, è riuscito a divenire uno dei centri di di

rezione e di sviluppo del nostro sistema di 
credito agevolato. 

Tecnicamente i limiti bancari di operati
vità del « Mediocredito » vennero riepiloga
ti nell'articolo 2 della legge n. 265 del 30 apri
le 1962. Tali limiti consentono al medesimo: 

a) il risconto di effetti cambiari relati
vi ad operazioni di finanziamento a medio 
termine compiute dagli Istituti ed Aziende 
di credito a favore di medie e piccole im 
prese; 

b) il finanziamento contro cessioni in 
garanzia, totale o parziale, di crediti conces
si a piccole e medie imprese in forme non 
comportanti il rilascio di effetti cambiari; 

e) l'assunzione, da solo od in consor
zio, di titoli obbligazionari e buoni plurien
nali, emessi anche in serie speciali dai sud
detti istituti o aziende di credito, in corri
spondenza delle operazioni di finanziamento 
a medio termine a medie e piccole imprese 
con facoltà di successive alienazioni; 

d) il risconto di effetti relativi a credi
ti a medio termine nascenti da esportazioni 
di merci e servizi, dalla esecuzione di lavori 
all'estero e da studi e progettazioni; 

e) la concessione di anticipazioni con
tro costituzione in pegno, ai sensi dell'arti
colo 23 della legge cambiaria, degli effetti di 
cui alla precedente lettera d); 

f) la concessione di anticipazioni e ri
porti su titoli di cui agli articoli 20 e 21 della 
legge 5 luglio 1961, n. 635; ed infine, in sosti 
tuzione ed a completamento delle operazio
ni surricordate, l'Istituto è stato autorizzato 
a corrispondere, nei limiti (Stabiliti annual
mente, dei contributi a titolo definitivo, 
aventi a tutti gli effetti il carattere di spese 
a carico dell'Istituto medesimo, sui finanzia
menti che gli Istituti concedono senza o 
con parziale ricorso al Mediocredito cen
trale. 

Gli istituti primari che finora hanno po
tuto ricorrere per le operazioni su indicate al 
al Mediocredito centrale sono ben ventidue, 
ed esattamente i seguenti : 

1) Banca Nazionale del Lavoro, sezione 
speciale; 2) Banca Nazionale del Lavoro, se
zione cooperativa; 3) Banco di Napoli; 
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4) Banco di Sicilia; 5) Centrobanca; 6) 
Istituto Mobiliare Italiano; 7) Efibanca, 
ISVEIMER; 9) Istituto Regionale Piemon 
te; 10) Istituto Regionale Triestino Alto Adi 
gè; 11) Istituto Regionale Sicilia (IRFIS); 
12) Credito Industriale Sardo (C.I.S.); 13) 
Istituto Regionale Lombardia; f4) Istituto 
Regionale Marche; 15) Istituto Regionale La
zio; 16) Istituto Regionale Umbro; 17) Isti
tuto Regionale Toscano; 18) Istituto Regio
nale Emilia-Romagna; 19) Istituto Regionale 
Liguria; 20) Istituto Regionale Venezia; 21) 
Istituto Regionale Friuli; 22) Interbanca. 

Al 31 dicembre 1963 l'intervento dell'Isti
tuto su finanziamenti all'interno ammontava 
a lire 82.257 milioni, dei quali lir- 45.463 mi
lioni riferite alla legge n. 949 del 1952, lire 
33.901 milioni riferite alla legge n. 623 del 
1959 e lire 2.892 milioni alla legge n. 1016 del 
1960. 

Alla fine dell'esercizio scorso i finanzia
menti in essere per l'esportazione ammonta
vano a lire 2.257 milioni nella tfoonma di ri 
sconto e a lire 63.443 milioni in anticipazio
ni. In totale, quindi, al 31 dicembre l'ammon
tare degli interventi risultava complessiva
mente di lire 147.957 milioni. 

Per contro, alla stessa data il capitale pro
duttivo del Mediocredito centrale ammonta
va a lire 169.387 milioni, costituito: 

dal fondo di dotazione, lire 114.634 mi
lioni; 

dalla riserva non investita, lire 3.406 
milioni; 

dall'anticipazione passiva (legge 30 apri
le 1962, n. 265), lire 14.950 milioni; 

dal prestito argentino (legge 3 dicem
bre 1957, n. 1996), lire 34.620 milioni; 

utilizzo del prestito di cui alla legge 1° 
novembre 1957, n. 1087 lire 1.777 milioni. 

Sembrerebbe a prima vista esservi anco
ra un margine di 22 miliardi per ulteriori in
terventi, ma occorre tener presente che gli 
impegni di intervento in finanziamenti a me
die e piccole imprese ammontavano a lire 
12.740 milioni e quelli per l'esportazione a 
lire 36.604 milioni, per cui appare evidente 
— pur tenendo conto delle disponibilità 
che potranno prodursi con i rientri duran-
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te il 1964 — che nell'anno in corso, se non 
intervenisse l'aumento del fondo di dotazio
ne, proposto con il presente disegno di leg-
le, l'importantissima attività creditizia per 
questi due rami potrebbe essere notevol
mente ridotta. Basti pensare che per le ope 
razioni nell'anno 1963 effettuate con l'inter
vento del « Mediocredito » ebbero luogo 
1.472 nuovi finanziamenti per lire 23.558 mi
lioni a favore di piccole e medie imprese, 
mentre i finanziamenti sotto forma di anti
cipazione m agevolazione dell'esportazione 
furono 171 per 34.018 milioni di lire. 

A questo punto mi pare che insistere per 
dimostrare la necessità del fondo di dota
zione non sia opportuno. Potrei — ed ho 
qui tutti i dati statistici, se qualche onorevo
le collega ne volesse prendere visione — spe
cificare come si sono svolte le operazioni del 
Mediocredito fino ad oggi, divise per pro
vincia, divise per azienda e divise per rami 
di commercio; ma ritengo opportuno non 
riportarli nella relazione, poiché formereb
bero un robusto e voluminoso fascicolo. 

La Cassa per il credito alle imprese arti
giane, istituta con decreto legislativo del 15 
dicembre 1947, n. 1418, e trasformata in Isti
tuto di risconto con la legge 25 luglio 1952, 
n. 949, e successive modificazioni, ha un fon
du di dotazione che al 31 dicembre 1963 am
montava a lire 15 miliardi e 500 milioni, co
sì costituito: 

da 500 milioni conferiti, ai sensi del
l'articolo 2, primo comma, del decreto legi
slativo 15 dicembre 1947, n. 1418: per lire 
250 milioni dallo Stato e per lire 50 milioni 
ciascuno dall'Istituto di credito delle Casse 
di risparmio italiane, dall'Istituto delle ban
che popolari italiane, dal Monte dei Paschi 
di Siena, dal Banco di Napoli e dal Banco di 
Sicilia; 

da lire 5.000 milioni conferiti dallo Sta
to ai sensi dell'articolo 36 della legge 25 lu
glio 1952, n. 949; 

da lire 5.000 milioni conferiti dallo Sta
to ai sensi dell'articolo 1 della legge 8 mar
zo 1958, n. 232; 

da lire 5.000 milioni conferiti dallo Sta
to, ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 apri
le 1959, n. 200. 
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Il fondo di riserva al 31 dicembre 1963 
aveva raggiunto la somma di lire 461.219.615. 

Per contro, ed ecco il punto, i finanzia
menti cambiari alla stessa data ammontava
no complessivamente a lire 17.475.573.999, 
suddivisi, conformemente alle norme mini
steriali di applicazione della legge 27 luglio 
1962, n. 1228 in finanziamenti cambiari di 
durata inferiore a tre anni per lire un mi
liardo 331 milioni 624.472 ed in finanziamen 
ti superiori a tre anni, rappresentati da 
61.682 cambiali per lire 16 miliardi 143 mi
lioni e 949.527. 

È vero che il suddetto impiego di lire 
17.475.573.999 è costituito per lire 14 miliar
di 17 milioni 095.875 da finanziamenti cam 
biari effettuati con le disponibilità del fon
do di dotazione, e per lire 3.458.478.124 da 
finanziamenti cambiari eseguiti con i fon
di anticipati dalla Cassa per il Mezzogiorno 
ed afferenti a prestiti concessi ad imprèse 
artigiane site nella zona di competenza del
la Cassa predetta, ma nonostante ciò con
viene rilevare che l'attuale fondo di dotazio
ne è stato pressoché interamente impegna
to in quanto è da tener conto che alla stessa 
data erano anche in corso operazioni di rin
novo finanziamenti per lire 120.705.000, 
mentre ne figuravano deliberati e da eroga
re per un ammontare di lire 1360.932.000. 

Considerando infine che ogni anno le ri
chieste di risconto da parte del sistema ban
cario ed in particolare delle piccole e me 
die aziende di credito si aggirano sui venti 
miliardi, la necessità di incrementare ade
guatamente la dotazione dell'« Artigiancas-
sa », pur tenendo conto dei rientri delle ope
razioni in corso di ammortamento, che si 
aggirano sui sei miliardi annui, appare evi
dentissima. 

Come noto, la politica creditizia della 
« Artigiancassa », svolta tanto con l'attivi
tà di risconto quanto con il fondo contribu
to interessi che, nell'attuale ordinamento 
creditizio, svolge una duplice funzione, e 
cioè: riduce il tasso di interesse a carico 
delle imprese e stimola il sistema bancario 
a sviluppare gli impieghi in favore del set
tore artigiano, ha avuto finora un notevole 
successo. 

Risultano interessanti i seguenti dati: 
complessivamente, dall'inizio dell'attività al 
31 dicembre 1963, sono state ammesse al ri
sconto n. 31.180 operazioni per lire 66.700 
milioni, mentre sono state approvate, ai fi
ni del contributo statale nel pagamento de
gli interessi, n. 82.185 operazioni per lire 
199.565 milioni. 

Gli investimenti artigianali realizzati con 
il concorso dei finanziamenti approvati nel 
1963 ascendono a lire 70.717 milioni, così 
ripartiti per destinazione: lire 33.544 milio
ni per impianto laboratori; lire 6.255 milio
ni per ammodernamento e impianto di la
boratori; lire 30.688 milioni per acquisto 
macchinari ed attrezzature; lire 230 milioni 
per la formazione di scorte di materie pri
me e prodotti finiti. 

Le operazioni, approvate dall'inizio del
l'attività della Cassa al 31 dicembre 1963 
hanno consentito a n. 72.146 imprese arti
giane di investire in nuovi laboratori lire 
147 miliardi, di ammodernare ed ampliare 
per lire 34 miliardi quelli già esistenti, di in
stallare macchinari ed attrezzature per lire 
130 miliardi, di costituire scorte di materie 
prime e prodotti finiti per circa lire 2 mi-
lardi. 

È evidente che tale sviluppo veramente no
tevole non deve essere in alcun modo abban
donato, sicché l'incremento del fondo di do
tazione appare utile ed urgente, tanto più 
nella attuale situazione creditizia. 

Viene a questo punto necessario, per me 
relatore, e penso per la Commissione, ricor
dare che col primo semestre del 1964 il fon
do di incremento interessi verrà completa
mente ad esaurirsi e sarà bene invocare dal 
Governo uno stanziamento prima che sia 
troppo tardi. 

Infine si esprime giudizio favorevole sul
la copertura della spesa di complessivi 80 
miliardi di lire. L'articolo 3 del disegno di 
legge ne indica la copertura finanziaria me
diante la graduale riduzione dello stanzia
mento previsto dall'articolo 7 del decreto 
legislativo 23 gennaio 1958, n. 8, convertito 
nella legge 23 febbraio 1958, n. 84. 

G I G L I O T T I . Questo disegno di leg
ge è stato approvato dalla Camera dei de-
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putati prima della riforma del bilancio. 
Quindi credo che gli articoli 1, 2 e 3 dovreb
bero essere ora modificati per adeguarli a 
tale riforma. 

B R A C C E S I , relatore. L'articolo 1 
così recita: « Il fondo di dotazione dell'Isti
tuto centrale per il credito a medio termine 
(Mediocredito centrale) di cui all'articolo 3 
della legge 30 aprile 1962, n. 265, è aumenta
to di lire cinquanta miliardi, mediante ver
samento, da parte del Tesoro dello Stato, di 
lire 30 miliardi nell'esercizio finanziario 1963-
1964 e di lire 10 miliardi per ciascuno degli 
esercizi finanziari 1964-65 e 1965-66 ». È ve
ro, si dovrebbe modificarlo. 

O L I V A . Si dovrebbe dire, dopo aver 
indicato lo stanziamento per l'esercizio 1963-
1964: « 10 miliardi per ciascuno degli eser
cizi successivi di applicazione della legge » 
senza specificare. 

B R A C C E S I , relatore. Bisogna di
re: « 15 miliardi nell'esercizio fino al 31 di
cembre 1964, e 20 miliardi per ciascuno de
gli altri esercizi ». 

B E R T O L I . Il disegno di legge do
vrà tornare nuovamente alla Camera dei de
putati. 

B R A C C E S I , relatore. Naturalmente. 

O L I V A . Ieri in Commissione, con il 
Segretario dell'ufficio pareri, si discuteva 
questa questione, e la formula che è sem
brata più opportuna sarebbe questa: fare 
la somma degli stanziamenti successivi e di
re che va ripartita negli esercizi successivi 
al 1963 64 in ragione di lire tot annue, in 
modo che gli stanziamenti automaticamen
te vadano per metà annualità nel semestre 
prossimo. Per quanto riguarda gli anni suc
cessivi, nel 1965 andrà un'intera annualità e 
nel 1966 l'ultima semestralità. 

B R A C C E S I , relatore. Il disegno di 
legge ritorna alla Camera, non c'è altro da 
fare. 

M A R I O T T I . Io non dubito, per una 
certa esperienza in materia, che questi prov
vedimenti legislativi che tendono a finanzia
re le piccole e medie imprese, e soprattutto 
le imprese artigiane, abbiano dato dei risul
tati notevoli dal punto di vista dell'ammo
dernamento degli impianti ed abbiano por
tato quindi alla realizzazione di una maggio
re produttività. Quindi il Gruppo socialista 
non può iche essere favorevole all'apiprova-
zione del disegno di legge. Però non posso 
astenermi dal denunciare che il meccanismo, 
il congegno di queste leggi, dal punto di vi
sta, direi, pratico della corresponsione dei 
finanziamenti che vengono richiesti dalle 
aziende, lascia molto a desiderare. Diffi
cilmente gli artigiani che chiedono finan
ziamenti o mutui per ammodernamenti o 
per fare anche piccoli capannoni industriali, 
possono averli prima di 7n8 e anche 10 me
si; e, in una curva crescente di prezzi, sta 
di fatto che le erogazioni che dovrebbero 
coprire questi piccoli complessi industria
li vengono ad essere non più sufficienti, e 
quindi è sottratto anche quel poco di capi
tale di esercizio che questi artigiani, queste 
piccole industrie riescono a reperire presso 
gli istituti di credito a medio termine. 

A questo punto, poi, c'è un'altra conside
razione piuttosto grave; cioè noi abbiamo 
anche un sistema del credito che in genere 
si basa esclusivamente sulle garanzie reali, 
o su fideiussioni personali o di banche per 
poter ottenere questi sussidi. Questo signifi
ca una legislazione che in genere favorisce 
le aziende artigiane già affermate; ma quan
do si tratta di aziende nuove che sorgono in 
certi insediamenti industriali, sia pure di pic
cole e medie aziende, questa operazione è ad
dirittura inadeguata, perchè la nuova azien
da, in ordine alla richiesta di finanziamento, 
deve disporre, in questa operazione, di ga
ranzie che l'imprenditore non può assolu
tamente prestare. Tra l'altro mi piacereb
be che il rappresentante del Governo ci di
cesse coirne è possibile esercitare un con
trollo, per questo credito a medio e lungo 
termine, sui soggetti che dovrebbero inter
pretare la legge; perchè, come succede in 
parecchi altri settori, coloro che vengono 
posti alla direzione, per esempio, di istituti 
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di medio credito regionale, eccetera, non 
sono indenni da una forma di nepotismo 
e di clientelismo che veramente fa paura. 
Questo è un inconveniente che deve ces 
sare e noi dobbiamo affrontare seriamente 
tale problema. Pìerohè c'è poco da fare: 
quando a un tizio che è a capo, per esempio, 
di un istituto di medio credito di Firenze, 
si presenta un tale accompagnato da ga 
ranzie personali, non è preminente il giu
dizio sulla capacità dell'imprenditore, nuo
vo o vecchio che sia, sulla possibilità di 
espansione — elementi che, peraltro, si tro
vano in relazione tecnica o finanziaria con 
la fabbricazione di prodotti di cui il merca
to è ricettivo —, cioè su tutte quelle garan
zie che devono spingere chi di dovere a con-, 
cedere il finanziamento; ma in realtà, dove 
si esercitano maggiori pressioni, dove ci so
no più raccomandazioni, più si riesce ad ot
tenere: restano fuori molte imprese che 
sotto il profilo della capacità meriterebbero 
invece maggiore considerazione. Voi sapete 
peraltro che al Mediocredito regionale o cen
trale le proposte di finanziamento arrivano 
attraverso il Monte dei Paschi, la Banca To
scana, la Cassa di risparmio, e questi isti 
tuti di credito hanno maggior interesse a 
fare pressioni per far passare l'operazione 
perchè quelle persone che a loro si rivo! 
gono, una volta ottenuto il credito, diven 
tano immediiatamente loro correntisti. È 
chiaro infatti che l'imprenditore, allorché 
riscuote il finanziamento, non l'utilizza tut 
to in una volta, ma lo accredita sul conto 
corrente della banca proponente; e quindi, 
direi, c'è tutto un meccanismo che pone di 
fatto alla mercè di due o tre persone il mo
vimento e la erogazione di questi finanzia 
menti, che in rapporto ai fini istituzionali 
dovrebbero articolarsi in modo assai di
verso. 

Voi mi direte: ma come si può fare? Que
sto dipende dal Ministro del tesoro, cioè a 
dire dal Governo; perchè a un certo punto, 
o noi siamo in condizioni di esercitare un 
certo controllo per far sì che questo mecca
nismo funzioni in modo veramente egregio, 
senza discriminazioni, e che le erogazioni 
vengano fatte in base alla capacità e anche 
in rapporto al fatto che una certa azienda 
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nasce per dare una certa vivacità all'econo
mia della zona; o altrimenti noi continuere
mo all'infinito a dare i fondi di dotazione 
all'Artigiancassa, al Mediocredito, eccetera, 
i quali fondi andranno sempre a favorire 
un ristretto gruppo di aziende che però, 
nella somma delle varie regioni, sono una 
quantità notevole. Peraltro io voglio dire 
che non è che con questa dotazione del cre
dito a medio ed a lungo termine non si con
trabbandi anche merce di altra specie, per
chè non sempre questi crediti vengono chie
sti da gente che ha acquistato il terreno e 
che deve cominciare la costruzione di uno 
stabilimento, o provvedere all'ammoder
namento degli impianti o a costruire pie 
coli capannoni industriali più funzionali al 
fine di idealizzane minori costi di produzio 
ne: no, qualche volta si danno i finanzia
menti quando si è già costruito; qualche 
volta si arriva proprio a camuffare o a tra
sformare un credito a medio termine in ca
pitale di esercizio che non sempre viene uti
lizzato nel corpo aziendale, ma viene distrat
to da altre operazioni. Nelle forme specu
lative che hanno coinvolto anche piccoli e 
medi imprenditori non è che anche questo 
tipo di legislazione non abbia creato la pos
sibilità di fare certe operazioni che non han
no niente a che fare con le finalità istitutive. 

Mi si dirà: sono considerazioni che pro
babilmente conosciamo tutti. A questo pun
to io domando al Governo: si può esercita
re o non si può esercitare un certo control
lo? Naturalmente si deve effettuare anche 
un certo « cambio della guardia », come si 
fa nell'avvicendamento degli ufficiali fisca
li; perchè è chiaro che se un funzionario del
le imposte dirette sta per dieci anni a con
tatto con un certo pubblico, è difficile che 
non si faccia una clientela e, poiché diventa 
certamente più capace di certi contabili, 
quando va in pensione può andare a fare il 
libero professionista. Ora, a questo punto, 
far rimanere inamovibili le solite persone, i 
soliti consigli di amministrazione eccetera, 
vuol significare che questi hanno in mano 
la massa monetaria del nostro Paese e la 
utilizzano sì, direi, anche per fini che sono 
giusti, ima che qualche volta hanno un ca-
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rattere extra-istituzionale sul quale io non 
sono assolutamente d'accordo. 

Quindi, secondo me, il meccanismo, il 
congegno della legge potrebbe funzionare 
molto bene se ad un certo punto il Ministe
ro del tesoro cominciasse a trasferire un 
determinato funzionario ad altra banca o in 
altra sede. Sta di fatto che per dieci anni 
quel funzionario rimane in loco e che il Me
dio credito regionale fa e disfà, e nonostan
te le statistiche estremamente eloquenti che 
or ora ci ha illustrato il nostro collega Brac
cesi, io sono sicuro che una parte di queste 
erogazioni monetarie non rientrano nel li
mite delle finalità che la legge si propone. 

M A R T I N E L L I . Raccogliendo l'os
servazione del senatore Gigliotti, vorrei pre
gare la Commissione di lasciare al relatore 
o al Presidente, d'intesa con la Ragioneria 
generale dello Stato, di indicare esattamen
te la ripartizione delle varie quote, e ciò per 
non cadere in qualche errore. Infatti, dalla 
lettura degli articoli concernenti la riparti
zione delle quote per esercizi, risulta che 
non si è tenuto conto che gli stanziamenti 
concernenti l'esercizio 1964 65 vanno scissi 
in due parti, per il periodo dal 1° luglio al 
31 dicembre 1964 e per l'esercizio 1965, e gli 
stanziamenti rimanenti vanno ripartiti fra 
l'esercizio 1965 e i successivi. 

Per ovviare ad una errata formulazione io 
penso che sarebbe meglio concordare con la 
Ragioneria generale la ripartizione defini
tiva dei fondi da stanziare. 

O L I V A . Desidero osservare che tut
to ciò che ha esposto il senatore Mariotti, 
anche se con senso pratico, potrebbe esse
re controverso. Tutti noi siamo interessati 
affinchè la destinazione dei fondi sia il più 
possibile rivolta ai suoi veri scopi, cioè in 
favore di un vero artigianato, benché sotto 
tanti profili il concetto di esso sia diventa
to abbastanza elastico; comunque, pur nel
l'ambito di questa elasticità, dobbiamo, ri
peto, fare in modo che i fondi di cui si 
tratta nel disegno di legge al nostro esame 
vengano destinati ad un reale incremento 
delle imprese artigiane. 

Vorrei, peraltro, far presente al senatore 
Mariotti che l'intermediazione e la prepara
zione delle banche — e posso assicurare che 
personalmente non ho alcun legame con nes 
suna banca — è proprio quella che facilita, 
da un punito di vista strettamente tecnico, 
l'accesso a questa forma di credito, perchè la 
banca ha un suo stile nell'istruire le pirati 
che, ed ha anche una sua competenza di va
lutazione delle possibilità di incremento di 
determinate attività artigianali. E, aggiungo, 
sarebbe difficile ad altri poter valutare a di
stanza, dal Centro regionale, sia pure obiet
tivamente, la possibilità di garanzia, anche 
personale, dei singoli artigiani. 

Vorrei pregare, pur rendendomi conto del
la necessità di far tornare alla Camera dei 
deputati il provvedimento per una più pre
cisa dizionle circa l'inquadramento degli stan
ziamenti negli esercizi finanziari, di fare ciò 
il più presto possibile. In genere, anche quan
do non si parlava di congiuntura, il credito 
veniva — e viene anche adesso — concesso 
con notevole ritardo. È vero, e giustamente 
l'ha detto il senatore Mariotti, che gli isti
tuti bancari nell'attesa provvedevano con il 
pre-ifinanziamento . . . 

M A R T I N E L L I 
stare molto di più . . . 

che viene a co-

O L I V A . . . . ma cerchiamo di liberare 
le imprese da un onere di interessi maggio
re, che finirebbe per assorbire il vantaggio 
delle facilitazioni che intendiamo accorda
re. Se talvolta il ritardo è giustificato, mi 
sembra che da parte nostra vi sia il dovere 
di fare in modo che, accelerando i tempi 
nell'approvare il provvedimento, non si pro
lunghi ulteriormente il sacrificio degli inte
ressati. 

Sono d'accordo sulla proposta avanzata 
dal senatore Martinelli per quanto concer
ne la formulazione definitiva della riparti
zione delle quote da concordare con la Ra
gioneria generale dello Stato. D'altra parte 
direi che in definitiva, se adottiamo la for
mula che mi ero permesso di suggerire, non 
tocchiamo nulla. Se in tutti questi casi si 
sostituisce all'indicazione dell'esercizio fi
nanziario la dizione generica « esercizi fi-
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nanziari successivi » al 1963-64, non si im
pedisce che nell'impostazione dei bilanci 
i] Governo si regoli, nel distribuire le quote, 
in armonia con le nuove norme sul bilancio 
dello Stato. Questa mi sembra anche la vo 
lontà del legislatore, il quale ha proposto che 
vengano stanziati dieci miliardi per ciascu
no degli esercizi finanziari indicati. Se noi 
diciamo che sono dieci miliardi annui, distri
buiti negli esercizi successivi a quello 1963 
1964, non presenta inconvenienti il fatto che 
siano stanziati cinique miliardi nell'ultimo se
mestre del 1964 e gli altri cinque più cinque 
nell'esercizio successivo e così via. 

F O R T U N A T I . Non è esatto. Quan
do si dice « annui », in termini giuridici si 
vuol fare riferimento ad un esercizio annuo. 

O L I V A . Se si dice « in ragione di lire 
tot annue », si intende nel peroodo di un 
anno; se quest'anno è coperto da mezzo bi
lancio semestrale e poi viene un bilancio 
annuale, è logico, secondo me, che nulla im
pedirebbe di attribuire cinque miliardi al se
mestre ultimo del 1964, cinque più cinque al
l'esercizio 1965, e così via, a condizione che 
nell'ambito dell'anno vi sia un'impostazione 
contabile di dieci miliardi. 

M A R T I N E L L I . Non avevo alcu 
na intenzione di oppormi a quella che era la 
formulazione suggerita dal senatore Oliva. 
Avevo soltanto detto che ritenevo consiglia
bile, prima di mandare il testo alla Presiden
za dell'Assemblea, di concordare la formu
lazione definitiva con la Ragioneria genera
le, perchè, posta l'ipotesi che, per una ra
gione qualsiasi, noi si possa cadere in errore, 
con questo preventivo contatto l'errore si 
potesse evitare. Desidero confermare che 
non ho espresso alcuna opinione avversa 
alla proposta del senatore Oliva. 

O L I V A . Anche se il senatore Marti
nelli avesse espresso un'opinione diversa 
dalla mia, non avrebbe fatto nulla di male: 
siamo qui per cercare la formula migliore; 
questo stesso problema si ripresenta in una 
infinita serie di disegni di legge. 

13a SEDUTA (9 aprile 1964) 

B E N S Ì , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Bisogna tener presente che quan
do si stabilisce una norma o una formula, 
essa viene poi applicata nei provvedimenti 
successivi. 

O L I V A . Dichiaro di non insistere 
sulla mia formula. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Vorrei pregare il senatore Oli 
va di accedere alla proposta del senatore Mar 
tinelli. Il fatto della consultazione preven 
tiva della Ragioneria ci metterebbe al sicu 
ro e non pregiudicherebbe la soluzione mi
gliore dal punto di vista formale; soluzione 
che potrebbe poi servire anche per gli altri 
casi. 

Venendo ai rilievi mossi dal senatore Ma
riotti, debbo fargli presente che i suoi ap
punti peccano di genericità; e in una mate
ria tanto delicata le precisazioni non sono 
mai troppe, se si vuole mettere il Ministero 
nella possibilità di intervenire a proposito 
e con efficacia. Debbo soggiungere che in 
materia di istruttoria delle pratiche per il 
Mediocredito centrale e regionale la com 
petenza è della rete bancaria ordinaria, sul 
la quale incombe la responsabilità relativa. 
E, a termini delle vigenti norme, la vigilan
za sulla rete bancaria ordinaria spetta al
l'istituto di emissione. Quindi, sarebbe ne 
cessarlo conoscere se ci sono dei fatti spe 
cilici, perchè il Ministero sia in grado di se
gnalare e di chiamare in causa tutte le com 
petenze stabilite dalle leggi vigenti. 

Detto questo, non voglio assolutamente 
togliere nulla all'importanza dei generici ri
lievi fatti dal senatore Mariotti. avendone 
preso debita nota : ne informerò il Ministro 
del tesoro. Però vorrei ripetere la racco 
mandazione di scendere dal generico, a fron 
te del quale possono essere fatti solo gene
rici richiami in sede competente e respon
sabile: qualche indicazione più concreta 
consentirebbe di rendere più efficaci gli in
terventi ministeriali. 

M A R I O T T I . Vorrei chiedere al rap
presentante del Governo se proprio non gli 
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consta che certe osservazioni che ho fatto 
rispondano alla realtà. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Se siamo di fronte a specifi 
che responsabilità, occorre che siano pre 
cisate. 

M A R I O T T I . Onorevole Belotti, ri 
sponda a questa domanda: lei pensa che 
le mie segnalazioni siano proprio fuori del
la realtà o è a sua conoscenza che certe co
se avvengano? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Senatore Mariotti, ho già det 
to che la vigilanza sulla rete bancaria è di 
competenza dell'istituto di emissione: il Mi 
ristero del tesoro può richiamare a una più 
stretta osservanza delle norme e invitare 
l'istituto di emissione a intensificare i con 
trolli. Io non voglio escludere che ci siano 
dei oasi come quelli lamentati dal senatore 
Mariotti, dico soltanto che per mettere il 
Ministero in condizioni di agire con maggio
re efficacia sarebbe più opportuno avere se
gnalazioni più dettagliate. In ogni caso, 
prendo l'impegno di informare il Ministro, 
affinchè possa richiamare chi di competen 
za ad una più stretta osservanza delle nor
me specifiche in materia. 

P R E S I D E N T E . Che cosa ritiene 
opportuno la Commissione, per la sollecita 
approvazione del disegno di legge? Io pro
porrei di sospendere brevemente la seduta 
per consentire al relatore di mettersi a con
tatto telefonico con la Ragioneria generale 
al fine di concordare i necessari emenda
menti formali da apportare ai primi tre ar
ticoli del disegno di legge. 

iNon facendosi osservazioni, così rimane 
stabilito. 

{La seduta, sospesa alle ore 10,45, è ripre
sa atte ore 11). 

B R A C C E S I , relatore. Signor Presi
dente, le consegno il testo del disegno di leg
ge sul quale ho riportato le modifiche for
mali suggerite dalla Ragioneria generale del
lo Stato; su tale testo pienamente concordo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il fondo di dotazione dell'Istituto centrale 
per il credito a medio termine (Mediocredito 
centrale) di cui all'articolo 3 della legge 30 
aprile 1962, n. 265, è aumentato di lire cin
quanta miliardi, mediante versamento, da 
parte del Tesoro dello Stato, di lire 30 mi
liardi nell'esercizio finanziario 1963-64 e di 
lire 10 miliardi per ciascuno degli esercizi 
finanziari 1964-65 e 1965-66. 

Il relatore propone di sostituire le parole 
che seguono a « 1963-64 » con le altre 
«, di lire 5 miliardi nel periodo 1° lugiio-31 
dicembre 1964, di lire 10 miliardi nell'eser
cizio 1965 e di lire 5 miliardi nell'esercizio 
1966 ». 

Metto ai voti l'emendamento. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il fondo di dotazione della Cassa per il 
credito alle imprese artigiane, di cui all'arti
colo 1 della legge 14 aprile 1959, n. 200, è 
aumentato di lire trenta miliardi, mediante 
versamento, da parte del Tesoro dello Stato, 
di lire 10 miliardi nell'esercizio finanziario 
1963-64 e di lire 20 miliardi nell'esercizio fi
nanziario 1964-65. 

Il relatore propone di sostituire le paro
le che seguono a « 1963-64 » con le altre: 
«, di lire 10 miliardi nel periodo 1° lu~ 
glio-31 dicembre 1964 e di lire 10 miliardi 
nell'esercizio 1965 ». 

Metto ai voti l'emendamento, 
(È approvato). 



Senato della Repubblica — 298 — TV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 13a SEDUTA (9 aprile 1964) 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'annualità da versare al « Fondo per l'ac
quisto di buoni del Tesoro poliennali e per 
l'ammortamento di altri titoli di Debito pub
blico » ai sensi dell'articolo 7 del decreto le
gislativo 23 gennaio 1958, n. 8, convertito 
nella legge 23 febbraio 1958, n. 84, è ridotta 
per l'esercizio finanziario 1963-64 di lire 40 
miliardi, per l'esercizio finanziario 1964-65 di 
lire 30 miliardi e per l'esercizio finanziario 
1965-66 di lire 10 miliardi. 

Il relatore propone di sostituire le parole 
che seguono a « 40 miliardi, » con le al
t re : «per il periodo 1° luglio-31 dicembre 
1964 di lire 15 miliardi, per l'esercizio 1965 
di lire 20 miliardi e per l'esercizio 1966 di 
lire 5 miliardi ». 

Metto ai voti l'emendamento. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 3 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 4. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge si provvederà con le disponi
bilità risultanti dall'attuazione del preceden
te articolo 3. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Ai termini dell'articolo 26-bis del Regola 
mento il disegno di legge sarà trasmesso 
all'Assemblea con la relazione del senatore 
Braccesi. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Autorizzazione alla cessione al co
mune di Milano dell'immobile patrimonia
le denominato ex Palazzo Reale, sito in 
quella città tra piazza del Duomo, via Pa
lazzo Reale e via Rastrelli, in permuta del
l'immobile di proprietà comunale deno
minato ex Ospedale Maggiore e sito nello 
stesso capoluogo tra via Festa del Perdo
no, via e vicolo Laghetto e via Francesco 
Sforza» (301). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Autorizzazione alla cessione al comune di 
Milano dell'immobile patrimoniale denomi
nato ex Palazzo Reale, sito in quella città tra 
piazza del Duomo, via Palazzo Reale e via 
Rastrelli, in permuta dell'immobile di pro
prietà comunale denominato ex Ospedale 
Maggiore e sito nello stesso capoluogo tra 
via Festa del Perdono, via e vicolo Laghetto 
e via Francesco Sforza ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C O N T I , relatore. Alle condizioni per 
la permuta, quali emergono dall'articolo 1 
del presente disegno di legge, si è faticosa
mente 'arrivati dopo un lungo cammino. Io 
mi limiterò, pur avendo già esaminato il fa
scicolo completo del Demanio, ad accennare 
ai punti più salienti di questo cammino, d'ai 
tronde esattamente riportati dalla relazione. 

Lo Stato cede in proprietà al comune di 
Milano l'immobile patrimoniale denomina
to ex Palazzo Reale, del valore di lire 3 mi
liardi e 200 milioni, nello stato di fatto e di 
diritto in cui esso si trova. Il comune di Mi 
lano, in permuta del sopra indicato immo 
bile, cede in proprietà allo Stato lo stabile 
di sua proprietà denominato ex Ospedale 
Maggiore, del valore di lire 2 miliardi e 
785.720.530. Si obbliga a pagare, contestual 
mente alla stipula del contratto, la somma di 
lire 500 milioni a titolo di conguaglio per dif
ferenza valori. Rinuncia alla riscossione dei 
canoni dovutigli dall'Università per la tra 
scorsa olccupazione dell'ex Ospedale Maggio 
re, ed a qualsiasi lazione, ragione e pretesa, 
sia nei confronti dell'Università e sia dello 
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Stato, in dipendenza di tale occupazione. Ri 
nuncia a qualsiasi azione o diritto per in 
dennizzo sipettantegli per il danno di guerra 
subito dall'ex Ospedale Maggiore, ritenendo
si itacitato, in via trantattiva, di ogni suo di
ritto, ragione o pretesa. Si impegna a consen 
tire che i locali dell'ex Palazzo Reale attuai 
mente adibiti ad uffici statali conservino la 
loro attuale destinazione fino ad un settennio 
decorrente dalla stipula della permuta e 
senza diritto e compenso alcuno a carico 
dello Stato. 

Questa è la sostanza dell'articolo 1 al 
quale ho accennato in principio e che co
munque è richiamato alla fine della rela
zione. Peraltro, come dicevo prima, si è ar
rivati a questa soluzione, che il vostro re
latore è d'avviso possa essere accettata, 
dopo un tormentato cammino, perchè in un 
primo tempo sia l'amministrazione comuna
le di Milano da una parte che il Demanio 
dall'altra ritenevano che si dovessero tran
quillizzare le aspettative dell'amministrazio
ne comunale in funzione dei locali dell'ex 
Ospedale Maggiore, occupati di fatto, sen
za che fosse mai stato corrisposto alcun com 
penso e senza la stipulazione di alcuna con 
venzione, da parte degli Uffici dell'Universi
tà di Milano; e allora si è esaminato come 
questo problema avrebbe potuto essere af 
frontato e risolto. 

In un primo tempo, ed esattamente nel 
1953, è stata presa in considerazione la resti 
tuzione al Comune dei locali dell'ex Ospe 
dale Maggiore, ricostruiti e trasformati par 
zialmente con fondi dello Stato a (tìtolo di 
risarcimento danni di guerra. Il che è un 
elemento che ha dato luogo, poi, a varie di 
scussioni sia in sede di Ministero dei lavori 
pubblici, sia in sede di Ministero delle fi 
nanze e di Avvocatura generale dello Stato, 
come in sede di Ministero del tesoro, salvo 
ad arrivare in seguito alla decisione finale: 
quella della permuta con l'Ospedale Maggio 
re del Palazzo del Senato, che era stato adi
bito, previa ricostruzione, a sede dell'Archi 
vio di Stato. Senonchè, siccome il Palazzo 
del Senato aveva un valore inferiore a quel
lo da attribuire ai locali dell'ex Ospedale 
Maggiore, il comune di Milano propose la 
permuta del suddetto immobile con altri be
ni, e cioè con l'ex Palazzo Reale ed altri im

mobili, indicati nello stabile di Via Monfor-
te e nell'area di circa 3.500 metri quadrati, 
già sede di un edificio ex G.I.L. Però dagli 
accertamenti subito disposti risultava che 
lo stabile di Via Monforte non poteva asso
lutamente essere oggetto di permuta perchè 
aveva già una destinazione in quanto sede 
del Genio civile, e che per quanto riguardava 
l'area di 3.500 metri quadrati essa non era 
di proprietà dello Stato, bensì della ex G.I.L. 

Allora ci si è orientati verso l'altra for
mula, e cioè di limitare la permuta al solo ex 
Palazzo Reale e alla sola porzione dell ex 
Ospedale Maggiore occupata dall'Università, 
e con atto steso presso l'Intendenza di fi
nanza di Milano, che è l'atto dal quale pren
dono le mosse tutte le altre vicende, del 12 
dicembre 1956, si è addivenuti alla stima 
del valore del Palazzo Reale di Piazza Duo
mo, come si è addivenuti alla stima, vice
versa, dello stabile già ex Ospedale Mag
giore. Ma mentre il valore attribuito all'ex 
Palazzo Reale fu di lire 3 miliardi e 200 mi 
lioni, dovendo stabilire il valore dei beni 
ex Ospedale Maggiore, ci si riferì a quel 
la che era la situazione conseguente alla 
demolizione avvenuta per fatto di guerra, 
cioè il valore attribuito fu soltanto di lire 
1 miliardo e 260 milioni. 

Senonchè il comune di Milano ha soste
nuto essere quello il valore attribuito al 
compendio comunale in seguito ai danneg
giamenti bellici, ma che successivamente 
c'è stata una ricostruzione ricostruzione 
avvenuta sì a spese dello Stato, ma sotto 
il profilo del risarcimento danno di guerra, 
e che per questa ricostruzione si è spesa 
una somma, precisata poi in lire 1 miliardo 
e 525 702.530; sicché il valore da attribuir
si — assumeva il Comune — a questo com
plesso che deve essere ceduto in parte in 
perdita per la cessione in uso gratuito al
l'Università, sarebbe stato di lire 2 miliardi 
e 785.702.530. 

Ne è derivata quindi una discussione mol
to faticosa che, attraverso vari interventi, 
è stata finalmente avviata a soluzione. 

Mei verbale di accordo 15 maggio 1956 
i tecnici, non essendo dei giuristi, hanno 
formulato dei quesiti ai quali dovevano ri
spondere le amministrazioni interessate; io 
lo deduco seguendo la relazione, per quan-
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to mi sia fatto parte diligente e abbia let
to il fascicolo nella sede dove esso giusta
mente deve essere collocato. Si trattava di 
scegliere tra i seguenti criteri per la valu
tazione dell'ex Ospedale Maggiore: 

l'importo della spesa che sarebbe stato 
necessario sostenere per ripristinare l'ex 
Ospedale Maggiore nelle condizioni in cui 
si trovava prima del danno bellico; 

oppure il valore attuale delle opere che 
sarebbero state necessarie per tale ripri
stino; 

oppure l'importo delle spese effettiva
mente sostenute per ripristinare l'immobile 
ed adattarlo a sede dell'Università; qui c'è 
una destinazione diversa da quella esistente 
nella precedente situazione, perchè altro è 
riparare i danni di guerra per rendere al 
fabbricato l'efficienza nella quale esso si tro
vava prima dell'evento bellico, altro è ap
profittare di questa situazione per indiriz
zare quel determinato immobile non più ad 
una situazione ante acta, ma ad una situa
zione stabilita nell'interesse dell'Università; 

oppure, infine, il valore attuale delle 
suddette opere di ripristino e di adatta
mento. 

E su questi punti si è discusso con argo
mentazioni contrastanti da una parte e dal
l'altra. Io mi permetto di enunciare — e mi 
appello ai colleghi presenti che sono avvo 
cati — che, a mio avviso, si doveva aderire 
all'ultima ipotesi, perchè, se noi partiamo 
dal presupposto che il comune di Milano 
sia titolare di un diritto ai fini del risarei 
mento danni di guerra, una volta che i dan
ni di guerra si sono verificati, l'immobile ha 
un valore riferito all'ex Ospedale Maggiore 
nello stato in cui era prima, valore che de 
ve essere agganciato a quella che è la spesa 
realmente occorsa per il suo ripristino nel
le sue primitive condizioni. E quando noi ab
biamo ridato all'edificio l'aspetto che esso 
aveva prima che si verificasse l'evento belli 
co, l'edificio è sul mercato di Milano e deve 
valere per quello che vale. 

In sostanza, per derimere questa questio
ne, si era ritenuto opportuno, nel dissenso 
sorto fra il Ministero dei lavori pubblici e 
il Ministero del tesoro — che era contrario 

ad accettare questo criterio basilare, e cioè 
che il comune di Milano avesse diritto al 
risarcimento dei danni di guerra e che quin
di il relativo lavoro di ripristino fosse in
corporato nell'edificio di sua proprietà e 
che tale rapporto permanesse, agli effetti 
della stima dell'immobile — rivolgersi al
l'Avvocatura erariale; e l'Avvocatura dello 
Stato, con un motivato parere, al quale bi
sogna rendere omaggio, si è orientata ver
so la soluzione che io precedentemente vi ho 
prospettato. Però l'Avvocatura dello Stato 
aveva fatto una riserva a ragion veduta, in-
quantochè non conosceva esattamente la si 
tuazione di fatto , e aveva detto: « Voi avete 
degli oneri costituiti dalla cessione di parte 
dei locali in uso gratuito all'Università, e al
lora, se voi dovete fare la valutazione, dovete, 
da quello che è il valore di mercato, detrarre 
il valore dell'onere derivante da tale ces 
sione ». 

Senonchè questa impostazione, di fatto, 
era errata, perchè nessuna convenzione ri 
sultava fosse stata stipulata tra il Comune 
e l'Università al fine di permettere l'uso gra
tuito dell'immobile; e non risultava che il 
Comune avesse mai riscosso canoni per l'uso 
che l'Università aveva fatto dell'immobile 
comunale, uso al quale l'Ateneo non ave
va diritto a titolo gratuito, così come, 
viceversa, lo aveva nei riguardi di immobili 
demaniali dello Stato in conseguenza di una 
norma legislativa ricordata nella relazione, 
che è il regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592. 
C'era, quindi, effettivamente, una occupazio
ne dell'edificio da parte dell'Università — da 
sei o sette anni — che aveva sapore arbitra 
rio; e allora l'osservazione fatta giustamente, 
in linea teorica, da parte dell'Avvocatura del
lo Stato, venne superata e si decise di va
lutare l'immobile con riferimento allo stato 
in cui era prima della ricostruzione, aggiun
gendo a tale importo il valore del danno bel
lico, pari alla spesa che sarebbe occorsa per 
il semplice ripristino del cespite secondo la 
consistenza e la disposizione planimetrica 
preesistente. Così anche le difficoltà solleva
te dal Tesoro potevano essere risolte e ci si 
poteva avviare alla conclusione. Il comune 
di Milano ha accettato che ì locali dell'ex 
Palazzo Reale attualmente adibiti ad uffici 
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statali conservino tale destinazione per un 
settennio. 

Tutto ciò premesso, e non aumentando 
quindi il valore, applicando il criterio giu
ridico da me precedentemente enunciato, in 
quanitochè c'è un'occupazione di un'ala del
l'ex Palazzo Reale da parte di dipendenti sta
tali, accettando le parti la perizia fatta dal
l'Ufficio tecnico erariale come dal verbale che 
risale al dicembre 1956, essendoci 500.000 li 
re di differenza a titolo di conguaglio tra le 
altre condizioni, e tutto ciò nell'interesse del 
comune di Milano, si è arrivati a questa so
luzione; e quindi concludo dichiarandomi 
favorevole alla stipulazione della permuta. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata la stipula di un atto di per
muta mediante il quale: 

1) lo Stato cede al comune di Milano 
l'immobile patrimoniale denominato ex Pa
lazzo Reale e l'antistante piazzetta, siti in 
detta città tra Piazza Duomo, Via Palazzo 
Reale e Via Rastrelli, estesi complessiva
mente metri quadrati 17.400, del valore di 
lire 3 miliardi e 200 milioni; 

2) il comune di Milano, in permuta dei 
suddetti immobili: 

a) cede allo Stato l'immobile di sua 
proprietà sito in Milano tra la Via Festa 
del \Perdono, Via e Vicolo Laghetto e Via 
Francesco Sforza, costituito dalla maggior 
parte del fabbricato a sedime ex Ospedale 
Maggiore, estesa circa metri quadrati 30.860, 
del valore di lire 2 miliardi e 700 milioni; 

b) corrisponde allo Stato a titolo di 
conguaglio per differenza la somma di lire 
500 milioni; 

e) rinuncia ai canoni dovutigli per la 
trascorsa occupazione da parte dell'Univer
sità degli studi di Milano del fabbricato ex 
Ospedale Maggiore, ed a qualsiasi azione, 

ragione o pretesa relativa sia nei confronti 
dell'Università e sia dello Stato; 

d) rinuncia a qualsiasi azione e diritto 
per indennizzo spettantegli per il danno di 
guerra subito dall'anzidetto immobile rite
nendosi tacitato in ogni suo diritto, ra
gione o pretesa; 

e) si impegna a consentire che i locali 
del fabbricato ex Palazzo Reale che alla 
data di stipula dell'atto di permuta sono 
adibiti ad uffici statali conservino la loro 
destinazione fino alla durata massima di 
sette anni da tale data e senza diritto a 
compenso alcuno a carico dello Stato. 

L'atto di permuta sarà approvato con de
creto del Ministro delle finanze di concerto 
con quello della pubblica istruzione. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La somma di lire 500 milioni che sarà in
troitata a titolo di conguaglio dalla per
muta di cui all'articolo 1, verrà riassegnata 
al bilancio di spesa del Ministero dei la
vori pubblici per essere destinata alla co
struzione in Milano di una nuova sede per 
il locale Provveditorato regionale alle opere 
pubbliche. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare le necessarie variazioni di bi
lancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Spagnolli ed altri: 
« Parificazione delle obbligazioni degli 
istituti regionali per il finanziamento del
le piccole e medie imprese alle cartelle 
fondiarie » (321) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Spagnolli, Rubinac-
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ci, De Luca Angelo, Braccesi, Lorenzi, Bussi, 
Picardi, Turani, Di Rocco, Berlanda, Cre-
spellani, Caron, Valmarana, De Unterrichter, 
Roselli, Angelilli, Rosati, Oliva, Artom e Zac-
cari: « Parificazione delle obbligazioni degli 
istituti regionali per il finanziamento delle 
piccole e medie imprese alle cartelle fon
diarie ». 

Dichiaro aperta la discussione sul dise
gno di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Le obbligazioni emesse dagli istituti re
gionali per il credito a medio termine alle 
piccole e medie imprese, previsti dalla legge 
22 giugno 1950, n. 445, già costituiti con 
particolari provvedimenti o da costituirsi, 
sono parificate ad ogni effetto alle cartelle 
fondiarie. Esse sono ammesse di diritto alle 
quotazioni di borsa, sono comprese fra i ti
toli sui quali l'istituto di emissione ha fa
coltà di concedere anticipazioni e possono 
essere accettate quale deposito cauzionale 
dalle pubbliche Amministrazioni. 

Gli enti di qualsiasi natura esercenti il 
credito, l'assicurazione e l'assistenza socia
le, nonché gli enti morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di 
regolamento o di statuti, ad investire le loro 
disponibilità nelle obbligazioni dei detti 
istituti regionali. 

B R A C C E S I , relatore. Figuro tra i 
presentatori del disegno di legge in esame 
e quindi, quale relatore, potrei limitarmi a 
richiamare la relazione che lo accompagna; 
tuttavia mi permetterò di dare, per quanto 
possibile, altri chiarimenti, in modo di forni
re elementi di giudizio adeguati. 

La legge 22 giugno 1950, n. 445, previde 
la costituzione di istituti regionali per il fi
nanziamento a medio termine alle piccole e 
medie imprese industriali e successivamen
te andie alle imprese commerciali ed espor
tatrici, allo scopo di mettere in valore ri
sorse economiche e possibilità di lavoro 
locali. 

Tali istituti vennero autorizzati a trarre 
i mezzi necessari per effettuare l'azione sud-
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detta, oltreché dal proprio fondo di dota
zione e dagli eventuali conferimenti statali, 
anche dalla emissione di obbligazioni o 
buoni fruttiteri, all'interesse e condizioni da 
fissarsi di volta in volta, sentiti i competen
ti organi di vigilanza di cui alla legge ban
caria, nonché dalle aperture di credito in 
conto corrente che i partecipanti potessero 
eventualmente accordare. 

L'emissione di obbligazioni è senza dub
bio la forma tecnica più idonea per la rac
colta dei fondi da impiegare a medio termi
ne, non fosse altro per la corrispondenza 
esistente fra il rimborso graduale dei finan
ziamenti accordati ed il piano di ammorta
mento delle obbligazioni emesse. 

Tale emissione ha però incontrato finora 
difficoltà notevoli, perchè tali titoli di fatto 
non possono essere collocati conveniente
mente sul mercato o tenuti in portafoglio 
dalle stesse banche partecipanti, in quanto 
non fruiscono delle facilitazioni godute da 
analoghi titoli da tempo in circolazione. 

Quali sono queste facilitazioni? 

1) essere ricevute in pegno per antici
pazione da ogni azienda di credito; 

2) essere accettate per cauzione dalle 
Amministrazioni dello Stato, dalle Provin
cie, dalle Casse di risparmio, dai Monti di 
credito su pegno; 

3) essere accettate dalla Banca d'Italia 
a garanzia degli assegni circolari emessi dal
le aziende di credito; 

4) essere utilizzate almeno in parte da 
società, enti morali, istituzioni di benefi
cenza aventi l'obbligo di impiegare in titoli 
emessi o garantiti dallo Stato il loro patri
monio; 

5) essere utilizzate per investimento di 
capitali dei minori che per regolamento, con
venzione o disposizione testamentaria de
vono essere impiegati in prestiti ipotecari, 
in acquisti di immobili od altrimenti. 

A questo punto, debbo dire che altri titoli 
godono dei suddetti vantaggi e ricordo in 
modo particolare le cartelle emesse dall'Isti
tuto mobiliare italiano, dall'Istituto di cre
dito per le imprese di pubblica utilità, dal
le Sezioni di credito industriale dei Banchi 
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di Sardegna, di Sicilia e di Napoli; dalla 
Sezione autonoma per l'esercizio del credito 
alberghiero e turistico della Banca nazio

nale del lavoro, eccetera. La parificazione 
con le cartelle di credito fondiario risulta 
essere accordata ai titoli emessi dall'LS.V.E. 
I.MER., LR.F.LS. e C.I.S. nonché dalle Sezio

ni autonome per il finanziamento di opere 
pubbliche e di impianti di pubblica utilità. 

Risulta, a mio avviso, evidente che, se si 
vuol rendere operante la facoltà consen

tita dalla citata legge 22 giugno 1950, n. 445, 
agli istituti regionali di medio credito di 
valersi della emissione di obbligazioni per 
la raccolta dei fondi, è necessario eliminare 
Fattuale situazione di inferiorità rispetto 
agli altri istituti che ho menzionati. 

Non vale obiettare, come talvolta è avve

nuto, che con la emissione di obbligazioni 
parificate da parte degli istituti regionali 
verrebbero ad aggiungersi sul mercato nuo

vi titoli obbligazionari, crescendo così le 
difficoltà del mercato dei titoli stessi, in 
quanto la facoltà di emettere le obbligazioni 
è stabilita dalla legge n. 445 del 1950 e le 
singole emissioni avvengono previo parere 
del Comitato interministeriale per il credito 
e per il risparmio. Inoltre i finanziamenti 
accordati dagli istituti regionali nella gene

ralità sono assistiti da garanzie ipotecarie. 
Al 31 dicembre 1963 le operazioni in es

sere presso gli istituti regionali del Piemon

te, Lombardia, Trentino, Venezie, Friuli, Li

guria, Emilia, Toscana, Marche, Umbria e 
Lazio superavano complessivamente i 230 
miliardi di lire. 

Sono note peraltro le benemerenze acqui

site dagli istituti regionali nel primo decen 
nio di attività per favorire le realizzazioni 
di programmi di investimenti da parte di 
minori imprese anche nelle regioni econo

micamente meno progredite; conviene quin

di ampliare il campo di ricerca delle risor

se, in quanto gli impieghi affidati a questa 
organizzazione creditizia specializzata e ben 
articolata territorialmente saranno ben uti

li alla feconda ripresa della produzione. 
Se gli onorevoli colleghi saranno di mas

sima favorevoli all'impostazione del disegno 
di legge, sul quale ha espresso parere fa

vorevole la 9a Commissione, proporrò un 
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lieve emendamento onde comprendere nel 
provvedimento tutti gli istituti regionali og

gi esistenti. 

A R T O M . Siccome io sono uno dei fir

matari del disegno di legge, devo ringrazia

re il relatore di aver preso la parola per 
mio conto, aggiungendo che effettivamente 
la situazione e questa: e difficile trovare col

locamento per queste obbligazioni nel ri

stretto ambito regionale qualora gli enti 
regionali non abbiano possibilità di utiliz

zare le obbligazioni nel modo previsto dalla 
legge. Per esempio, la Fondiaria, che è la 
unica Compagnia di assicurazioni che abbia 
sede in Toscana, non può valersi di questi 
titoli che, a differenza delle cartelle fondia

rie, non rientrano tra quelli ammessi dalla 
legge per costituire le cauzioni prescritte 
dal testo unico sulle assicurazioni. La preoc

cupazione che questa legge poteva far na

scere, sarebbe stata quella di creare un au

mento eccessivo di titoli sul mercato, ana 
il nostro relatore ha fatto notare che le 
emissioni delle obbligazioni avvengono sot

to il controllo del Gomitato interministe

riale del credito. 
Quindi credo che il disegno di legge pos

sa essere senz'altro approvato. 

B E R T O L I . Volevo soltanto osserva 
re che l'ultimo comma del disegno di leg 
gè desta in me qualche perplessità. Infatti 
esso dice: « Gli enti di qualsiasi natura eser

centi il credito, l'assicurazione e l'assistenza 
sociale, nonché gli enti morali sono auto

rizzati, anche in deroga a disposizioni di 
legge, di regolamento o di statuti, ad inve

stire le loro disponibilità nelle obbligazioni 
dei detti istituti regionali ». 

Noi andiamo a fare una specie di rivolu

zione in quello che è il regolamento inter

no di questi istituti. Gli investimenti devo

no essere proposti in una certa maniera, 
secondo la legge: qui invece si avrebbe una 
facoltà che non è regolata da alcuna norma. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. 11 tanto discusso ultimo com 
ma dell'articolo unico ha preoccupato an 
che il Tesoro; ma, d'altronde, la parifica di 
trattamento giuridico delle obbligazioni in 
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discussione può essere accolta o respinta, 
senza possibilità di ricorso a vie di mezzo. 
Né mi è possibile ravvisare il fondamento 
della preoccupazione affacciata dal senato 
re Bertoli. 

B E R T O L I . Io sono preoccupato an 
che per la misura degli investimenti, perchè 
m ciascuno dei regolamenti interni di que
sti enti viene fissata la misura con la qua
le possono investire fondi in buoni del 
Tesoro, eccetera. Ma per questo tipo par 
ticolare di obbligazioni la misura non è in 
dioata. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Forse lei dà alla norma un'er
rata interpretazione. Si (tratta di una mera 
facoltà, connessa alla parifica di tratta 
mento. 

A R T O M . L'articolo 30 del testo unico 
delle leggi sulle assicurazioni private dice 
che le riserve matematiche si possono inve
stire in titoli limitatamente a quelli garanti
ti dallo Stato o alle cartelle fondiarie. Lo Sta 
to poi può concedere deroghe a (tale norma 
in base al n. 9 dello stesso articolo. 

T R A B U C C H I . Come ha enunciato il 
relatore, la 9a Commissione ha espresso pa
rere favorevole su questo disegno di legge, ed 
era giusto che il parere fosse dato in tal 
senso. A parte questo, avrei alcune osserva 
zioni e domande da fare al nostro relatore. 
Effettivamente il regime delle obbligazioni 
è un regime che riguarda complessivamente 
le obbligazioni, di cui sempre è autorizzata 
l'emissione dal Comitato del credito sul pia 
no generale. Per queste obbligazioni, alcu
ne delle quali erano fondamentalmente le 
obbligazioni degli istituti di credito fondia 
rio, e che sono poi state equiparate ai titoli 
emessi o garantiti dallo Stato, di volta in voi 
ta noi abbiamo benevolmente esteso gli stes
si bendici anche a qualche altro istituto. 
Adesso, man mano, queste equiparazioni si 
vanno estendendo sempre più. Allora io mi 
domando: qual'è ili moimento in cui ci ferme
remo con queste equiparazioni? Perchè è ve 
rissimo che i benefici agli istituti di credito 
fondiario sono stati dati nel momento in cui 

gli italiani credevano che solo la proprietà 
fondiaria rappresentasse una fondamentale 
garanzia e, d'altra parte, credevano an
che che bisognasse portare molto credito al 
l'agricoltura per la trasformazione agraria 
che si riteneva allora potesse essere fatta 
con una velocità e con intendimenti che poi 
la storia ha dimostrato non corrispondenti 
alla realtà. Oggi, peraltro, è pacifico che sta 
verificandosi una rivoluzione per cui, a quel
lo che era il valore della proprietà fondiaria, 
viene sostituendosi il valore dell'attività in
dustriale e anche commerciale; infatti, nel 
parere espresso dalla Commissione indu
stria, si suggerisce di sostituire, nell'ar
ticolo unico, alla parola « imprese », la 
parola « industrie ». Ma indipendentemen
te da questo, noi non possiamo dimen
ticare due cose : che se avevamo istitui
to dei privilegi anche di natura fiscale 
per gli istituti di credito fondiario, og
gi con questo disegno di legge esten
diamo i privilegi e tendiamo a farli diven 
tare quasi una regola; e bisogna doman 
darci dove ci fermeremo con l'estensione 
dei privilegi, altrimenti si avrà da una parte 
l'inflazione dei privilegi e dall'altra la con
seguente neutralizzazione dei privilegi stes 
si, che rappresenteranno soltanto un carico 
sempre maggiore per lo Stato. 

In secondo luogo io penso ohe si debba 
considerare la questione anche dal punto 
di vista economico, perchè è ben vero che 
noi, dando queste agevolazioni agli istituti 
di credito, diamo loro, indubbiamente, la 
possibilità di emettere dei titoli che saran
no meglio quotati; però in questo modo 
creiamo un'inflazione di titoli meglio quo 
tati. Se a un certo momento, supponia
mo, un istituto di credito a medio termine 
cominciasse ad emettere titoli al 7 per cen 
to, li collocherebbe tutti; e noi dovremmo 
autorizzare l'emissione di titoli al 7 per 
cento per tutti gli altri istituti e finiremmo 
per appesantire il mercato, e in questo mo
mento credo che il mercato obbligazionario 
non abbia bisogno di essere appesantito 
perchè lo è già, per conto suo, a sufficienza. 

Su queste osservazioni di ordine generale, 
vorrei sentire prima il relatore e poi anche il 
rappresentante del Governo. Ma ve un altro 
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punto sul quale vorrei ascoltare dal nostro 
relatore alcuni chiarimenti. Noi abbiamo 
sempre considerato finora gli istituti di ere 
dito fondiario come degli istituti a struttura 
centrale, in quanto sono vincolati da alcune 
tegole molte strette nei riguardi della con 
cessione dei prestiti, per cui si può calcola^ 
re che i valori base su cui si fonda il loro ere 
dito sono valori tali da garantire anche una 
sufficiente sicurezza; e la realtà ci ha dimo 
strato che dal 1905 fino ad oggi gli istituti 
di credito fondiario hanno potuto tranquil 
lamente dare la prova che la fiducia in loro 
riposta era meritata. Oggi noi invece intro 
duciamo fra gli istituti dotati di particola 
ri garanzie degli istituti regionali ohe eser 
citano il credito a medio termine di natura 
mobiliare. E qui dobbiamo un momento fa
re un piccolo esame (e io domanderei al re« 
latore se l'ha fatto) della struttura che han
no già raggiunto questi istituti e della loro 
solidità, della possibilità che essi, anche nelle 
crisi, che possono essere settoriali, o nelle 
crisi della situazione economica regionale, 
riescono a far sì che questi titoli si trovino, a 
un certo momento, nella condizione di non 
dover subire qualche deficienza di fiducia, 
corrispondente all'andamento di questi isti 
tuti, che non è garantito dal mercato nazio
nale e neppure garantito da certe determi 
nate regole che sono assolutamente strette, 
coirne quelle degli istituti di credito fon 
diario. 

Allora mi domando che cosa succedereb
be se, a un certo momento, titoli sui quali 
noi abbiamo autorizzato a fare delle antici 
pazioni, che abbiamo ammesso possano es 
sere versati a garanzia di tutte le operazioni 
del mondo, provenissero da istituti che ab
biano avuto qualche scossa o che godano 
una minor fiducia. Finirebbe che lo Stato, 
nella sua suprema beneficenza, sarebbe co 
stretto ad intervenire immediatamente per 
salvare questi titoli ohe con una legge noi 
oggi parifichiamo a quelli de#i istituti di 
credito fondiario. 

L'ultima osservazione è questa: noi oggi 
che cosa facciamo? Abbiamo ammesso 
finora che questi istituti di credito possano 
essere considerati come istituti regionali, 
e quindi, inquadrati nella finanza regiona 

le, vadano a regolare il credito nelle singole 
regioni, e racimolino le possibilità di ri
sparmio che possono essere date da chi co
nosce più esattamente l'andamento degli 
istituti di credito di cui si tratta. Se però 
noi ammettiamo che anche fuori della re 
gione questi istituti possano andare a chie
dere le anticipazioni agli istituti centrali o 
che le obbligazioni da loro amesse possano 
essere accettate m cauzione dalle pubbli 
che amministrazioni e godere delle altre ci
tate prerogative, allora finiremmo per con 
siderare queste obbligazioni come altre ob
bligazioni che possono essere prontamente 
impiegate per realizzi attraverso le forme di 
anticupazione, oppure per gli investimenti di 
certi istituti sul mercato nazionale, costi
tuendo così strumenti di allargamento o di 
ìestrizione della circolazione monetaria. 

Ora mi domando, e domando al relatore, 
se tenendo conto di queste osservazioni pos
siamo essere veramente del tutto tranquilli. 
Io mi fido del senatore Braccesi e sono di
sposto a firmargli anche . . .una cambiale 
in bianco; però vorrei che egli mi desse 
qualche chiarimento. 

B R A C C E S I , relatore. Rispondo bre
vemente al senatore Trabucchi facendogli 
notare che egli parte dall'attuale situazione 
del mercato obbligazionario. Siccome egli 
vede la pesantezza di questo mercato nel 
quale non si collocano totalmente che po
chissime obbligazioni, ritiene che l'emissio
ne di questi nuovi titoli possa portare dan 
no. Io ho richiamato nella relazione il fatto 
che c'è il Comitato per il credito e il rispar
mio che deve dare il parere sull'emissione 
di dette obbligazioni. 

B E R T O L I . Il Ministro del tesoro, 
quando abbiamo discusso la « cedolare », si 
e lamentato che il mercato azionario si era 
gonfiato troppo. 

B R A C C E S I , relatore. Verranno im 
partite direttive per l'emissione di queste 
obbligazioni. 

A R T O M . È il Comitato del credito che 
deve dare l'autorizzazione, quindi la valu-
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tazione generale del collocamento è fatta 
dal Governo. 

B R A C C E S I , relatore. Le obbligazioni 
sono garantite, oltre che dal patrimonio de 
gli istituti emittenti, dai crediti derivanti 
dai mutui concessi dagli istituti stessi. E poi 
c'è il precedente che altri istituti regionali 
come 1'I.R.FI.S., il C.I.S. e 1'I.SV.EJ.MER. 
hanno già questa facoltà. 

T R A B U C C H I . Lo abbiamo fatto 
apposta per favorire quelle regioni e . . .spe 
riamo in Dio. 

B R A C C E S I , relatore. In conclusio
ne, mi sembra non possa costituire un gra 
ve danno l'emissione di queste obbligazioni. 

B E N S Ì , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. In i dazione alle perplessità ohe 
sono state espresse, mi chiedo se non sareb 
be opportuno un breve rinvio. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Mi associo alla proposta di rin 
dare la discussione. 

Voglio tuttavia far rilevare — ricollegan
domi a quanto detto dal senatore Trabuc 
chi — ohe il disegno di legge in esame, il cui 
primo presentatore ha preso evidentemente 
a cuore gli interessi della propria regione, 
rappresenta una specie di allineamento del 
Trentino Alto Adige alle altre due Regioni 
a statuto speciale, la Sicilia e la Sardegna, 
rispetto alla vigente disciplina giuridica delle 
obbligazioni emesse dall'I.R.F.I.S. e dal 
C.I.S., oltre che dall'I.S.V.E.LMER., che ha 
una competenza generica sull'Italia meri 
dionale. 

iNella relazione sono state indicate valide 
ragioni a sostegno del provvedimento, con
nesse all'esistenza, anche al Nord, di isole di 
depressione, segnatamente nella fascia mon 
tana. Tuttavia, il problema sollevato dal se 
natore Trabucchi e indubbiamente di grave 
entità, ed assilla non soltanto il Ministero 
delle finanze, ma anche quello del tesoro, che 
condivide la necessità di porre un argine, an 
zichè dilatare oltre misura, esenzioni e pri 
vilegi fispali. Il senatore Trabucchi si è chie
sto quando ci fermeremo su una china tan 

to dannosa. Tuttavia, sta di fatto che discri
minazioni in materia tra Regioni a statuto 
speciale (non dimentichiamo che gli istituti 
per il medio credito regionale hanno le stes 
se caratteristiche statutarie e perseguono 
identiche finalità del C.I.S. e dell'I.R.F.I.S.), 
sano difficilmente giustificabili sotto il pro 
filo della logica e dell'equità. 

B E R T O L I . Ce la questione meridio
nale. . . 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ma anche al Nord esistono iso 
le di depressione, che non possono e non deb 
bono essere abbandonate e discriminate ri 
spetto alle zone depresse del Centro-sud. 

Per la verità, debbo dire che il Ministero 
del tesoro aveva assunto fino a poco tempo 
fa una posizione contraria al provvedimento 
in discussione, per una ragione, direi, di sa
crificio del bilancio dello Stato. 

La politica del Governo tende a ridurre le 
esenzioni fiscali anziché ad ampliarle (dico 
« tende », e non che ci riesca, perchè è estre 
inamente difficile operare nel settore con la 
scure: e lo sa bene il senatore Trabucchi che 
è stato Ministro delle finanze). 

Il Governo, però, non può nascondersi la 
difficoltà di giustificare discriminazioni fra 
enti che hanno compiti analoghi, specialmen 
te nei confronti di una Regione a statuto spe 
ciale il cui fine, nell'ambito dell'autonomia, 
è proprio di sovir in tendere allo sviluppo e al
l'industrializzazione delle zone depresse del
la montagna. 

Mi associo alla richiesta di rinvio della di 
scussione, in modo che il problema possa 
essere rimeditato e meglio approfondito. Se 
però la Commissione non aderisce alla ri 
chiesta, il Ministero del tesoro non si oppor 
ìebbe all'approvazione del disegno di legge. 

P I R A S T U . Considerato che nella Re 
gione sarda funziona il C.I.S., io mi doonan 
do se anche il Banco di Sardegna verrà am 
messo alle facilitazioni previste dal dise
gno di legge. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ma in Sardegna c'è già un Isti-
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tuto specifico, il C.I.S. Il Banco di Sardegna 
non emette obbligazioni. Non comprendo per 
tanto la sua domanda. 

B E N S Ì , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Per quanto riguarda le perplessità 
emerse nel corso della discussione, credo che 
la proposta parificazione non possa por
tare turbamento oltre un certo limite, anche 
per l'esistenza dei controlli cui si è fatto cen
no. In linea generale il Ministero delle finan
ze è d'accordo con quanto ha detto il sena 
tore Trabucchi, e cioè che il criterio da se 
guire è quello di chiudere e non di aprire 
altre porte, poiché un limite bisognerà pur 
porlo. Si tratta però di scegliere il momento 
più adatto all'adozione di criteri più restrit 
ti vi. 

Purtroppo io non ho potuto approfondire 
adeguatamente il problema, né so quale sia 
in proposito il parere del Ministro. Rinnovo 
pertanto all'onorevole Presidente la preghie 
ra di voler rinviare brevemente la discus
sione. 

A R T O M . Io sono un firmatario un 
po' occasionale del disegno di legge, in 
quanto l'amico senatore Spagnolli, deside 
rando spogliarne la presentazione dal oarat 
tere di parte, ha chiesto la mia adesione 
quale rappresentante di un partito d'oppo 
sizione; ed ho ritenuto di poterla dare an
che per delle ragioni obiettive. 

Come sapete, d'altra parte, io sono un 
vecchio avversario del sistema regionalisti
co, una delle cui inevitabili conseguenze ri 
tengo sia proprio quella di creare delle in
giuste situazioni di sperequazione. Infatti 
non vi sono motivi ohe giustifichino che al
cune Regioni godano di certi privilegi ed 
altre no, che gli artigiani della Toscana, per 
esempio, non debbano avere gli stessi bene
fici degli artigiani della Sardegna Pertanto 
il fatto che oggi ci si qpponga ad un prov 
vedimento di una certa estensione, è cosa 
che a noi antiregionalisti fa piacere, perchè 
dimostra la non equità del sistema regio 
nalistico; come ci ha fatto piacere aver vi 
sto l'altro giorno in Aula i senatori sardi 
e siciliani levarsi contro la tassazione... 
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B E R T O L I . Come fa a conciliare 
quanto afferma adesso con il voto favore 
vole alla Cassa per il Mezzogiorno che ha 
già preannunciato? 

A R T O M . La Cassa per il Mezzogior
no investe ama particolare situazione di in 
ceresse nazionale la cui soluzione anche noi 
giudichiamo indispensabile. Il caso in esa
me, invece, riguarda un'impostazione di or 
dine generale che non riteniamo assoluta 
mente equa. 

D'altra parte non si tratta solo di un pro 
blema di esenzioni fiscali, quanto piuttosto 
di stabilire se sia giusto che alcune Regioni, 
per il solo fatto di essere a statuto speciale, 
possano godere di certi benefici fiscali che 
non sono concessi alle altre. 

B E N S Ì , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. In alcuni casi, sì. 

A R T O M . Quando si tratta di una nor
ma di carattere generale, nulla da eccepire; 
ma quando si tratta di esenzioni a caratte
re regionale, non vi è motivo alauno ohe giu
stifichi la concessione di privilegi ad una Re 
gione piuttosto d ie ad un'altra. 

B E N S Ì , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il ragionamento in linea teorica 
può essere giusto, ma di fatto no 

A R T O M . Per quanto riguarda poi i 
dubbi avanzati circa la solidità degli isti
tuti di credito regionali, ritengo che la mag
gior parte di essi potranno essere fugati 
con un semplice emendamento, in modo di 
subordinare l'emissione delle obbligazioni al 
l'approvazione del Comitato interministeria 
le per il credito. 

F O R T U N A T I Per non confondere 
le idee, bisognerebbe stabilire se il mecca 
nismo delle obbligazioni abbia un signifi 
cato fondamentale per la possibilità della 
collocazione economico finanziaria o per gli 
aspetti tributari. 

T R A B U C C H I Lo ha per ambedue 
i casi Naturalmente si mette maggiormen-
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te in luce il primo dei due aspetti della que 
stione, perchè si è sempre portati a mostra
re la parte migliore delle cose. 

F O R T U N A T I . Si trattava di sape
re se in prospettiva, anziché pensare ad 
estenderli, non si ponesse il problema di 
eliminare tutti i privilegi tributari, agevo 
landò le obbligazioni soltanto dal lato eco 
nomico^finanziario. 

T R A B U C C H I . Noi abbiamo ten 
tato, qualche anno fa, un sistema di unifi
cazione del trattamento fiscale delle obbli 
gazioni a medio termine, facendo un'enor
me fatica. Anche allora, come oggi, qualche 
« buchetto » lo abbiamo dovuto lasciar cor 
lere; il che non crea un grave pregiudizio 

purché non si aprano delle vere e proprie 
falle. 

P R E S I D E N T E . È stato chiesto 
un breve rinvio della discussione da parte 
del rappresentante del Governo, onorevole 
Bensì, per un ulteriore 'approfondimento 
dei problemi emersi nel corso del dibattito. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin 
viato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 11,40. 

Dott MARIO CASONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentar» 


